
 
 

Seconda Tavola rotonda 
 

 
 
L’introduzione di Stella Crimi 
 
Nel corso della prima tavola rotonda il dibattito è stato improntato sulla professione del Consulente 
del Lavoro, il passato e soprattutto il futuro; in questa, invece, la discussione è sul ruolo del 
Sindacato, oggi e domani. 
Come è noto, prima del suo riconoscimento istituzionale, la Categoria dei Consulenti del Lavoro era 
costituita in associazione. Grazie all’attività svolta dall’ANCL (costituita nel 1953) siamo giunti, 
nel 1959, al Regolamento di attuazione della Legge 23 Novembre 1939 n. 1815 sull’esercizio delle 
attività professionali e, successivamente, al riconoscimento giuridico della nostra Categoria, con la 
Legge 12 Ottobre 1964 n. 1081. 
L’ANCL ha, inoltre, avuto un ruolo nell’iter di formazione della legge che ha istituito l’ENPACL, 
nonché nella legge che regola l’ordinamento della professione del Consulente del Lavoro, la Legge 
11 Gennaio 1979, n. 12. In altri termini possiamo dire che l’ANCL è la mamma di noi Consulenti 
del Lavoro. 
Dopo le battaglie “istituzionali”, l’ANCL ha poi spostato il suo obiettivo all’interno della Categoria 
mirando, nel corso degli anni, da un lato a tutelare e a difendere gli interessi dei Consulenti del 
Lavoro e dall’altro ad elevarne l’immagine all’esterno, e sappiamo quanto siamo riconosciuti ora. 
Abbiamo una lunga storia per la quale ci sono ancora tante pagine da scrivere. Come ha detto la 
collega Salis, siamo una categoria in costante crescita, con un aumento delle nostre competenze. In 
tutto questo, come si pone il sindacato? Quali riflessioni dobbiamo fare? Qual è il nostro presente, 
quale sarà il nostro futuro?  
Ne parliamo con:  
 
Luca de Compadri, vice Presidente CNO dei Consulenti del Lavoro; 
Dario Montanaro, Presidente dell’ANCL Nazionale; 
Andrea Fortuna, Presidente ANCL Consiglio Regionale Lombardia; 
Francesca Bravi, Consigliera ANCL Nazionale e UP di Milano; 
Anna Calabrò, Presidente Consiglio Provinciale dell’Ordine di Viterbo. 
 
 
 
 

      “Il sindacato oggi e domani” 
 



 
IL DIBATTITO 
 
Luca de Compadri, oggi ha ancora senso un sindacato o, per la tutela di noi Consulenti del 
Lavoro, è sufficiente l’Ordine nazionale? 
 
L’ANCL è stato, è e sarà la nostra storia e il nostro futuro. L’Ordine è oggi un elemento comunque 
molto importante, nato come ente di diritto pubblico e certamente per merito di un sindacato che ha 
natura privatistica.  
Nel 2006 inizia l’abrogazione delle tariffe e nel 2012 con il DPR n. 137 che si pone a monte di leggi 
professionali, abbiamo il senso della vivenza degli ordini professionali nel futuro. Viene stabilito 
che voi esisterete se avrete una magistratura a parte, se avrete una formazione fatta in questo modo, 
se avrete un praticantato fatto in questo modo e se ci sarà una gestione dell’Albo unico fatto in 
questo modo. Cioè si sviluppa all’interno dell’Europa anglosassone e romanistica un concetto di 
ordine professionale imperniato su un principio di sussidiarietà. L’ordine è importante nella misura 
in cui è sussidiario alla Pubblica Amministrazione e allo Stato. La sussidiarietà è collegata alle 
riserve: noi oggi abbiamo una riserva piena. Ma questo porta anche con sé un altro problema, quello 
del controllo continuo da parte dei ministeri del Lavoro e di Grazia e Giustizia. L’ordine è sempre 
in ambito di tutela delle prerogative derivanti dalla legge 12. E il sindacato come si pone? Per me lo 
sviluppo del sindacato oggi – e lo dico in punta di piedi, posto che ne parlo da vicepresidente del 
CNO – dovrebbe essere quello di coltivare l’aggregazione, la cultura dell’umanizzazione e 
valorizzazione dei rapporti. Noi siamo soggetti terzi e anche il rapporto con il cliente è cambiato: 
non può più essere soltanto per il cliente, ma ci impone di essere garanti dell’applicazione di un 
sistema declinativo normativo, nel rispetto delle parti del rapporto di lavoro e del rapporto 
previdenziale, rapporto del lavoro bilaterale e rapporto previdenziale trilaterale. Noi siamo nel 
rispetto della regola, il codice deontologico ce lo dice. Il segreto professionale finisce nella misura 
in cui si va al di là della norma. Le sentenze della giurisprudenza oggi sono per una concorsualità 
dei professionisti nell’ambito dell’elusione e dell’evasione. Ciò detto, credo che ci siano moltissime 
attribuzioni che nel tempo sono state acquisite, pensiamo alla certificazione, all’Asseco, alla 
gestione della crisi d’impresa. Oggi, certo, i giovani devono lanciarsi, in questo. La sfida dei 
giovani sta nello studio, nella volontà di crescere nelle competenze delle attribuzioni, che è 
necessario conoscere. L’attribuzione della crisi d’impresa è fantastica, ci porta in un mercato ricco, 
fondamentale perché possiamo assistere le aziende in via di fallimento che abbiano avuto personale 
dipendente. Ma è ovvio che si debba conoscere rudimenti di diritto e non solo di diritto tributario, 
fiscale, societario e conoscere le procedure. Questo richiede studio. Quindi, il sindacato è 
fondamentale nella promozione di questa nuova cultura del nostro sistema ordinistico, nella 
promozione di queste attività che richiedono impegno e studio nel riconoscimento della colleganza 
tra i colleghi, nel rispetto della disciplina deontologica. È la strada che ci hanno insegnato in passato 
e che spero continui nel futuro. 
 
 
Anna Calabrò, da presidente UP a presidente CPO. Come cambia l’approccio alla categoria 
passando dall’essere una dirigente sindacale a una rappresentante istituzionale? Quali sono le 
sfide che dobbiamo affrontare per il futuro? 
 

Sicuramente il passaggio comporta un significativo cambiamento all’approccio alla categoria. 

Come dirigente sindacale il focus principale è sulla tutela e la promozione degli associati 
affrontando specifiche problematiche che li riguardano. A mio avviso, il ruolo sindacale implica 
spesso un’attività di mediazione tra i colleghi e le istituzioni, inoltre può evidenziare le criticità che 



vengono riscontrate nell’esercizio della professione cercando di influenzare politiche e decisioni a 
vantaggio della categoria. 
Come rappresentante istituzionale invece l’approccio diventa più orientato alla governance ed alla 
regolamentazione della professione. Questo include garantire il rispetto delle norme deontologiche, 
promuovere la formazione continua e l’aggiornamento professionale, lavorare per migliorare 
l’immagine e la credibilità della professione. 
Inoltre, c’è un impegno verso il dialogo con altre istituzioni ed Enti Pubblici rappresentando 
ufficialmente la categoria in contesti più formali. Per quanto mi riguarda, non vi è dubbio che aver 
fatto parte della dirigenza sindacale mi ha dato l’opportunità di confrontarmi con le problematiche 
della categoria, ha favorito relazioni e conoscenze, ha accresciuto competenze che sto spendendo in 
un contesto più istituzionale. 

Ritengo che la sfida principale sia quella di mantenere un giusto equilibrio tra la difesa degli 
interessi della categoria e la tutela dell’interesse pubblico garantendo trasparenza, legalità e 
professionalità. 

Per il futuro vedo altre sfide chiave.  L’adattamento alle continue evoluzioni legislative e 
tecnologiche che stanno trasformando il mondo del lavoro. Sempre più sarà fondamentale 
promuovere la formazione continua e l’aggiornamento professionale per mantenere alte le 
competenze dei consulenti del lavoro. E l’ANCL  in questo ambito sta facendo veramente tanto. 
Ancora, rafforzare il ruolo dei CDL come attori chiave nelle politiche attive del lavoro. 

Infine, ritengo molto importante che anche a livello regionale e provinciale si lavori efficacemente – 
come fanno da anni in maniera eccellente sia il ns CNO, sia il CN Ancl – per migliorare la 
percezione e l’importanza della nostra professione. Questo affinché la nostra categoria sia sempre 
più valorizzata e riconosciuta per il suo contributo essenziale al sistema sociale ed economico del 
Paese. 

 
Dario Montanaro, ad oggi gli iscritti al sindacato sono 7800, se rapportiamo questo numero al 
numero dei Consulenti attivi, come da indicazioni dell'ENPACL, la percentuale degli iscritti 
al sindacato supera il 50%.  Che cosa possiamo ricavare da questi numeri? Come si pone oggi 
il sindacato nei confronti del Collega e quali sono gli obiettivi che oggi sta perseguendo?  
 
Lo sforzo che è stato raccontato in queste tavole rotonde, nei saluti iniziali e nella descrizione 
storica, dice che l’unitarietà o il sistema di aggregazione e di sviluppo interno non è per niente 
facile. Tutti ci facciamo spesso questa domanda? Che cosa deve fare il sindacato? Poi, 
evidentemente, il rischio è che tanto, alla fine, il sindacato non rappresenta tutti, quindi di che 
stiamo parlando? Tanto, alla fine, le azioni sindacali coinvolgono solo gli associati, di che stiamo 
parlando? Tanto, alla fine, in 70 anni l’ANCL ha sbagliato poco o niente e se ha sbagliato qualcosa 
l’ho sbagliata io negli ultimi otto anni. È evidente che le visioni che sono rappresentate e abbinate a 
un sistema di libero pensiero, sono visioni di cuore, di serietà e vicinanza. L’osservanza di un 
obbligo normativo rigoroso è importante, parlate con uno che ha fatto il presidente dell’Ordine 
provinciale per tanto tempo. 
Siamo tutti convinti che il sistema ordinistico italiano abbia tanto da insegnare. Poi si scontra con 
quello che è il sistema di impresa esistente in Italia e quindi ancora di più, come ha detto Potito di 
Nunzio, esalta la caratteristica del professionista. E come ha detto come battuta, ma non troppo, De 
Lorenzis, se le grandi società di consulenza avessero voluto prendere il nostro mercato con un 
percorso di dumping economico sui prezzi lo avrebbero strappato in due o tre anni. Ma a loro non 
conviene farlo, conviene a noi come professionisti. Ecco perché il meccanismo di rappresentanza ha 



una doppia valenza. Tu mi chiedi come mai questa combinazione? La verità è che probabilmente il 
sistema del professionista che agisce e ha un modello di interlocuzione col cliente è perfettamente 
coincidente col sistema del professionista che l’ANCL immagina nella sua libertà e nella sua 
autonomia e che l’ANCL attrae nella sua libertà e nella sua autonomia e che l’ANCL prova a 
ritenere appagato, non riuscendoci, evidentemente, rispetto a quelli che sono i servizi che dà. Perché 
tu parli di quasi ottomila iscritti: non siamo cresciuti, ma abbiamo mantenuto un percorso di 
adesione a un sistema associativo che rimane un sistema di rappresentanza. E allora potrei dirvi che 
siamo contenti? No, sulla crescita degli iscritti scontiamo ancora tanta strada da fare e quando, nel 
2016, raccontavamo di una comunità che in qualche maniera aggregava le persone su questo 
riusciamo ad essere più soddisfatti. E per tante ragioni, anche per la bravura dei territori, dove in 
molte situazioni il sindacato non si rapppresenta più in maniera antagonista.  
Oggi facciamo molta fatica, perché è chiaro che se ho una legge istitutiva ho anche poche difficoltà 
o poche necessità di inventarmi quello che ho da fare. Ma se lo Stato vuole la sussidiarietà, come la 
vuole se ha fatto la 137 per punire i liberi professionisti ordinistici nel 2012? Non c’è riuscito, noi 
siamo ancora qui. Mettiamo il sistema ordinistico al centro delle attività libero professionali e 
pretendiamo che chiunque faccia un’attività simile alla nostra debba essere iscritto a un ordine. 
Il sindacato dà risposte a ottomila iscritti, li conosce uno per uno e a chi scrive un’email diamo una 
risposta. Ecco perché, probabilmente, riusciamo a mantenerne ottomila.  
 
 
 
 
Andrea Fortuna, indipendentemente dai dubbi che noi dirigenti di categoria solleviamo 
sull’utilità o meno del sindacato, i numeri ci dicono che il nostro è un sindacato vivo, che la 
categoria sente la necessità di avere un sindacato. Allora, forse, quello che dovremmo 
chiederci è se il sentire dei dirigenti collima con il sentire degli iscritti. Qual è la tua 
esperienza in merito?  
 
Noi facciamo la formazione regionale per i dirigenti, come da statuto, e durante uno degli ultimi 
incontri che abbiamo fatto a Pavia abbiamo voluto stimolare un po’ il confronto, per cercare di 
capire qual è la risposta che hanno i presidenti provinciali rispetto al vivere il sindacato sul 
territorio. Mi sono divertito a leggere i numeri della Lombardia, da cui emerge che negli ultimi sei 
anni gli iscritti – a parte una piccola flessione durante il periodo del Covid – sono sempre andati in 
crescendo. Oggi rappresentiamo come sindacato più di 1900 iscritti. Rapportati al numero degli 
iscritti all’ordine, che sono 2800, rappresentano quasi il 70%. Questo mi fa dire che il lavoro che 
abbiamo fatto sul territorio in questi anni ci sta premiando. Se guardiamo solo i numeri, devo dire 
che la mia soddisfazione è stata quella di aver ottenuto un buon risultato, certamente con il supporto 
ricevuto dal nazionale. L’altra cosa che abbiamo fatto in occasione di quell’incontro è stata di 
individuare un sostantivo da assegnare all’ANCL: ogni provincia doveva proporre un nome. Eccone 
una lista: famiglia, condivisione, prossimità, comunità, crescita, armonia, confronto, lungimiranza e 
incubatore. Questi sono i nomi associati all’ANCL che all’interno di un’assemblea di circa cento 
colleghi sono usciti. Ciò mi spinge a pensare che forse tutto quello che stiamo facendo a livello 
regionale è un percorso che sta dando dei frutti interessanti. Cercando di non sovrapporci all’attività 
delle UP facciamo coordinamento, ci interfacciamo con le istituzioni, con Confprofessioni e con le 
associazioni datoriali. Devo dire che l’attività a livello regionale è abbastanza ampia. Come ha detto 
Alessandro Graziano aprendo il convegno, guardiamo al presente per pensare al futuro. E se il 
futuro sono tutte le cose emerse dalle tavole rotonde, il nostro futuro sarà certamente roseo. 
 
 
 



Francesca Bravi, parlando di futuro, non si può non parlare di giovani. Le nuove generazioni 
sembrano avere sempre meno fiducia nelle istituzioni e, in alcuni casi, sembra anche 
che preferiscano tenere le distanze da esse, creando realtà esterne a loro più congeniali. 
Dobbiamo forse pensare ad un sindacato più smart e ad un’evoluzione strutturale?  
 

L’evoluzione e il progresso non esistono senza i giovani. 

Chiunque ricopra oggi un qualsiasi ruolo lo ricopre perché in un passato, più o meno recente, 
qualcuno ha puntato su di lui come giovane.  

Nessun ente o istituzione o realtà esiste e si mantiene se non si comprende che i giovani sono 
l’unica via e l’unica possibilità per proseguire su un percorso. 

Non solo bisogna investire sui giovani, farli sentire parte, ma bisogna comprendere che i giovani 
sono risorsa, sono necessità, sono spunto e soprattutto sono parte tanto quanto chi ha più esperienza.  

Ci troviamo ad attraversare un momento storico in cui le dinamiche di approccio al lavoro, come 
alle istituzioni, sono state stravolte. 

Lo vediamo anche nel lavoro che tutti i giorni noi svolgiamo. Da un’era in cui si anteponeva la vita 
lavorativa e la ricerca di successo alla privata e a discapito di essa, si è passati ad un’era in cui si è 
ridimensionato il ruolo che il lavoro deve avere nella vita di ognuno. Il lavoro deve essere certo 
passione, successo e fonte di sostentamento, ma nel pieno rispetto dei tempi di vita privata. Ad oggi 
assistiamo sicuramente ad un ribaltamento della visione del lavoro e se vogliamo anche delle 
istituzioni, si è passati da un estremo all’altro. Forse la via di mezzo, l’equilibrio sul tema, sarà 
prerogativa di generazioni future, ma la realtà da affrontare oggi è questa e al problema, inteso in 
senso logico/matematico e non negativo del termine, ci si deve e può approcciare con i soli dati in 
nostro possesso, non se ne possono inventare di differenti.  

Opporsi al cambiamento significa smettere di crescere, interrompere un percorso, far morire un 
progetto. Fermarsi significa permettere ad altre realtà di svilupparsi e oscurare, per poi cancellare 
chi non ha saputo stare al passo. 

Se vediamo il periodo storico come un contenitore, reputo che l’ANCL, che si trova ad essere 
contenuta al suo interno, debba essere un liquido e non una materia solida. L’ANCL deve andare a 
toccare e occupare ogni spazio, arrivando a riempire anche le anse più nascoste, rispondendo a 
necessità che sicuramente in passato neanche esistevano e riconoscendo ogni giorno le nuove 
necessità degli associati, anche se esse in qualche modo cozzano con il rigore dell’istituzione. 
L’ANCL non può né deve permettersi di non notare o ignorare determinate esigenze. Non può 
rischiare di sottovalutare nuove realtà solo perché diverse dal passato. 

Non adattarsi alla visione dei giovani significa non essere più in grado di rispondere ai propri 
associati perché, nell’evoluzione e nel progresso, saranno i giovani di oggi il nostro sindacato e tutti 
dobbiamo volere che sia così, anche fosse solo per preservare il sindacato.  

Credo che in questo momento storico il coinvolgimento dei giovani non sia solo un dovere 
dell’ANCL, quanto un’opportunità di crescita per il Sindacato, che ha assoluto bisogno della spinta 
che solo i giovani possono dare. 



E visto che l’ANCL ha sempre saputo come e quando cambiare, è sempre stata in grado di 
coinvolgere e delegare, è indispensabile che l’ANCL di oggi non consideri solamente i giovani 
come realtà da comprendere e integrare, ma che li consideri già parte, con le proprie esigenze e le 
proprie idee, e con esse prosegua nel fare sindacato. 

Perché l’ANCL possa essere da un lato efficace e dall’altro consapevole di ogni passo sul proprio 
cammino, visto come costruzione di un percorso strutturato e duraturo, ad ogni tavolo, in ogni 
situazione e consesso, deve necessariamente essere prevista una compresenza di almeno un 
associato con esperienza nel passato, uno con esperienza consapevole e forza nel presente e uno 
giovane a livello sindacale. 

Solo così quell’albero che non a caso è il simbolo sulla locandina di questo evento può mantenere 
radici solide, che nutrono e sostengono il fusto, che a sua volta sorregge e nutre i rami, che con la 
loro spinta genereranno foglie, fiori e frutti. L’assenza di anche solo uno di questi elementi, porta 
l’albero a soffrire, fino a seccarsi. E questa necessità risulta imprescindibile in ogni fase e in ogni 
periodo che l’ANCL affronterà. 

Serve la storia, serve la conoscenza, serve l’esperienza. Allo stesso modo sono necessari la voglia, il 
tempo, le risorse, l’operatività e la consapevolezza. E al pari risultano indispensabili la spinta, la 
fame, l’inconsapevolezza e la visione del mondo con occhi figli di un’epoca nuova e moderna. 

Capiterà, e probabilmente capiterà spesso, che le visioni dell’uno non siano sullo stesso piano di 
quelle dell’altro e dell’altro ancora, ma solo unendo la forza di questi tre elementi si può costruire 
un risultato ottimale. 

Possiamo fare l’esempio dell’intelligenza artificiale e del progresso tecnologico, che oggi sono sulla 
bocca di tutti. C’è chi ne ignora la potenza e non ha necessità di comprenderne i meccanismi perché 
già forte di un metodo d’altri tempi, c’è chi ne è spaventato perché deve imparare a conoscerla 
implementando e accrescendo i propri metodi già rodati, e c’è chi ne è affascinato e la vede come 
possibilità di miglioramento. 

Saranno quindi la conoscenza delle dinamiche storiche, la pazienza e la capacità di delegare, la 
forza che risiederà nelle radici. 

Saranno la comprensione, la capacità di captare i messaggi e le esigenze, l’abilità nella mediazione 
e nella diplomazia la forza necessaria per il fusto. 

Saranno la vitalità, il collegamento con l’era moderna, il coraggio nell’espressione delle proprie 
opinioni e l’ascolto, il punto forte dei rami. 

E l’umiltà, questo è un mio desiderio che spero non rimanga un sogno, l’umiltà deve essere e sarà la 
linfa che andrà a nutrire ogni giorno l’intero nostro bel Sindacato, ora e nel futuro. 

 

Le conclusioni di Stella Crimi 
Siamo un sindacato capace di vedere oltre, che non ha paura dei cambiamenti, sempre pronto a 
modificarsi. I numeri ci dicono che il nostro è un sindacato vivo, che la categoria sente la necessità 
di avere un sindacato. Resta fondamentale il rapporto con il Consiglio Nazionale: ruoli diversi, ma 
molti obiettivi in comune; siamo una categoria forte anche per l’unità che c’è tra l’Ordine e 



l’ANCL.  
Il termine unità è stato forse quello più ricorrente. Come sappiamo, per lungo tempo il sindacato è 
stato diviso; c’erano l’ANCL, l’UCLA e il SICLAM.  Dall’ANCL nacque il SICLAM e dal 
SICLAM nacque l’UCLA. I protagonisti dell’epoca raccontano che le divisioni nacquero da 
differenti metodi di gestione e dalla mancanza di condivisione strategica e programmi unitari.   
Nel 1999, al congresso ANCL di Pescia, presenti anche gli altri due sindacati, si posero le basi per 
l’unificazione, che si è poi concretizzata nel 2002. Si trattò non di una sommatoria numerica di 
persone, ma di una condivisione di esperienze. 
Roberto De Lorenzis, all’epoca della unificazione scrisse: “questa è l’ANCL che vorrei, 
un’associazione che sappia unire i Consulenti del Lavoro in un progetto comune, un sindacato che 
sappia arricchirsi di ogni voce”. 
Concetto espresso anche nel manifesto sottoscritto allora dai tre sindacati: “l’unità sindacale non 
significa appiattimento di idee, anzi, le differenti tesi e opinioni debbono trovare espressione e 
confronto all’interno dell’unico sindacato che con democraticità farà prevalere quelle che 
maggiormente favoriscono la crescita e lo sviluppo della professione”. 
Oltre all’importanza di preservare l’unità, resta di fondamentale importanza il rapporto con i 
giovani: il futuro. Come è stato infatti sottolineato “L’evoluzione e il progresso non esistono senza i 
giovani”.  
Unità, lungimiranza e umiltà. Se continueremo a restare uniti, con una visione sempre proiettata al 
futuro e con quel pizzico di umiltà, che non guasta mai, allora credo che di pagine da scrivere per 
raccontare l’ANCL ce ne saranno ancora tante. 
 

 
 

 

 

 


